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QUINTA LEZIONE

Martedì 1 Dicembre XXIV (1998)
EDIMED

UN NUOVO ORDINAMENTO SOCIALE

Intervento: 
Abbiamo letto l’intervista che hai rilasciato alla giornalista, in visita sabato a Damanhur. Tu hai detto che, in merito all’aspetto legato alla tecnologia sociale che, in Damanhur, viene da te proposto, praticato e sperimentato, parte delle informazioni sono state da ricevute attraverso il contatto con una sfera, mezzo di comunicazione, aliena o umana, del futuro; non sappiamo, però, quanto del nostro progetto sociale, già tracciato negli aspetti ideali in alcuni tuoi scritti come “Morire per imparare” e “Liber S”, sia effettivamente parte di una tecnologia, di una società e di un modello che fa riferimento ad un’umanità già presente su altri pianeti oppure appartenga ad un futuro di Damanhur rispetto al nostro tempo. Damanhur è un modello sociale che ha già delle matrici altrove?

Falco: 
Nel nostro sistema sociale, che un po’ alla volta può maturare sino ad essere il più avanzato al mondo, ci sono e ci saranno tracce sempre più numerose di uno sviluppo molto più accentuato rispetto a quello attuale; dal punto di vista sociologico, sarebbe come passare dall’età della pietra ad un’età evoluta, e non è possibile applicare immediatamente, nell’età della pietra, un sistema troppo avanzato; bisogna arrivarci in un modo sufficientemente giustificato sotto tanti punti di vista.

Senz’altro su questo pianeta il nostro ordinamento è certamente molto sviluppato: possono esistere altri sistemi avanzatissimi sulla carta, magari perfettamente logici o bilanciati con altri aspetti, ma finché non sono interiorizzati, finché non sono stati completamente vissuti dai cittadini a cui sono rivolti, in nessun caso, hanno valore. Pensa ad una formula scritta sulla carta: ha un peso reale solo quando diventa un oggetto, quando passa dal mondo delle idee a quello della forma, con tutte le implicazioni che ne possono derivare. 

Il nostro ordinamento sociale, in questi anni, si è evoluto, è partito in maniera “classica”, come abbiamo già analizzato negli incontri precedenti, ed ha avuto il pregio di accelerare notevolmente il nostro sistema di vita, dal punto di vista dell’insieme delle regole, delle leggi, della nostra Costituzione. Tenere il passo rispetto a quello che man mano Damanhur stava diventando, ha comportato il rispetto di canoni specifici. 

E nessuno, né nel passato, né nel futuro, potrà dire che è stato preso un modello ed inserito “di brutto” in Damanhur, come se fosse un trapianto: è stato, invece, vissuto sulla pelle delle persone, nella vita, attraverso le opere, i pensieri e le azioni. Quindi ha una sua legittimazione altissima. 

Nello “schema GIGI”, che ricorderete senz’altro, esistono delle tappe ideali, teoriche, attraverso le quali ottenere e sviluppare degli ordinamenti; un po’ di tempo fa, vi dicevo: arriverà un momento nel quale, dopo aver perfezionato e sviluppato la nostra Costituzione, come adesso sta avvenendo, ci sarà un salto spettacolare rispetto al passato. Se entrassero in funzione queste attuali modifiche al nostro ordinamento, dopo un tempo sufficiente d’applicazione, forse si arriverebbe ad un salto molto accentuato. Il cambiamento è paragonabile a quello che è avvenuto nel passaggio dal “governo militare” a quello “democratico”: nell’ordinamento attuale ciò che verrà presentato e proposto ai cittadini corrisponde ad un salto notevole e, in questo caso, si tratterebbe, qualora ciò avvenisse, di un salto di quindici, sedici, diciassette anni in un colpo solo, legittimato in quanto è stato vissuto attraverso una serie di parametri di grande importanza come, ad esempio, il fatto di trasformarsi in Tradizione, fatto che significa letteralmente “entrare a far parte del DNA del Popolo”; quindi, è una condizione che è dentro e se è dentro permette di effettuare passi successivi perché è avvenuta una stabilizzazione come se si trattasse, in altre parole, di un livello di giustizia ottenuto, stabilizzato e perciò pronto per affrontare nuove condizioni .

Lo stesso ordinamento sociale, proposto ad altri, potrebbe funzionare ma non sarebbe capito fino in fondo. Per fare un esempio, la Divina Commedia potrebbe essere letta anche in quinta elementare ma l’effetto che può creare in una persona matura che abbia maturato, culturalmente parlando, il valore aggiunto adatto, può avere naturalmente un significato ben diverso; il damanhuriano, teoricamente, potrebbe essere l’universitario con il gusto della letteratura, capace di apprezzare la Divina Commedia che, in quest’esempio, corrisponde alla Costituzione che sarà presentata ai cittadini. Se, invece, la nostra Costituzione fosse letta ed applicata all’interno di una comunità che chiedesse il nostro aiuto o di un gruppo umano di qualunque genere che non ha tutto il nostro vissuto, avrebbe certamente un suo valore, ma non certamente la profondità necessaria. Questo vuol dire che gli ordinamenti sociali dovrebbero comunque essere dati come un medicinale adatto, con dosi adatte nel tempo e non concentrate in poco tempo, anche se tutto questo potrebbe avvenire con un tempo accelerato e con una cura seguita dai damanhuriani, “medici in politica”, capaci, quindi, di valutare quando si sviluppa una sufficiente maturità per passare alle fasi successive, fino a giungere ad un livello di comprensione adatta al modello di Costituzione che stiamo preparando.

I NUMERI CRITICI

Intervento:

Tremore alle estremità degli arti superiori, voce roca resa tale da un groppo in gola, tachicardia e altri sintomi di questo tipo: immagino che fossero le sensazioni che colpirono Stendhal di fronte al Duomo di Firenze; se questo fosse vero, io mi sento molto affine a Stendhal perché provo le stesse emozioni: lui di fronte alla bellezza, alla perfezione dell’architettura del Brunelleschi, ed io di fronte all’architettura di questo progetto politico; da dilettante ho studiato i sistemi politici e ho notato che i governanti più avveduti si sono sempre posti il problema relativo alle loro idee forti, le quali, superata la fase d’impeto, di trascinamento delle folle, rischiavano di cadere in una malattia senile, dovuta proprio all’immobilismo; abbiamo l’esempio di Costantino, quando ha inserito il Cristianesimo, del Kubilai Khan, quando ha invitato il padre e lo zio di Marco Polo a portare con loro i preti, in tempi recenti Trotzkij, con la rivoluzione permanente e Gramsci, con l’uomo nuovo, ma tutti hanno fallito in questi loro tentativi e, quindi, a mio avviso, torna a tuo onore e merito l’aver sintetizzato il» virus» capace di debellare questa malattia. A questo proposito, qual è il numero critico di damanhuriani necessari per dare l’avvio, in modo ineluttabile, al processo di trasformazione del mondo?
Falco: 
I numeri critici hanno la capacità di agire all’interno di piccoli gruppi umani con una certa modalità mentre, all’interno di grandi gruppi, avranno una funzione completamente diversa. 

Nel caso di grandi numeri critici esistono delle interazioni base che ne stabiliscono le funzioni, ed è quanto, nell’incontro precedente, rappresentavamo con l’idea di quantità di relazioni che possono esistere tra le persone.

Normalmente, in una società, possono esistere dei rapporti dati dalla famiglia, dagli amici, dai compagni di scuola che, poi, vengono dimenticati, dai compagni ideali di pensiero, di idee, dai colleghi; man mano, nella nostra vita, abbiamo intorno a noi una cerchia di conoscenti, parenti ed amici. In un gruppo ideale come quello di cui adesso stiamo parlando possono esistere una quantità maggiore d’interazioni, determinate proprio dal fatto di poter ottenere delle variazioni trasversali relativamente alla conoscenza tra gli individui. In un incontro precedente parlavamo, a questo proposito, di ruoli attraverso i quali è possibile modificare le funzioni dei numeri critici. 

All’interno di una società naturale il numero critico è rappresentato, come sapete, da 200/220 individui. Infatti questo numero si riscontra, dal punto di vista sociologico, in tutte le tribù naturali, in qualunque parte del mondo; nei gruppi tribali o in altri gruppi simili questi numeri, come se fossero un elastico sottilissimo, permettono una sufficiente relazione tra le persone. D’altronde noi possiamo conoscere un gran numero di persone, però, di fatto, un rapporto effettivo di relazione può arrivare a questo numero estremo soltanto se esiste già una trasversalità adeguata. Questo significa che al di sopra di un certo numero di persone conosciute la trasversalità si trasforma in una relazione tra gruppi, quindi si tratterà di un rapporto mediato e non è più diretto. La possibilità di mediazione permette di aumentare il tipo di relazioni tra gruppi, rendendola sufficientemente intensa; in parole semplici, se noi abbiamo dei buoni mediatori questi trasformano in parenti e in amici coloro che, altrimenti, sarebbero soltanto dei vaghi conoscenti; si può quindi comprendere in un simile sistema un numero maggiore d’individui: ecco perché le comunità non possono eccedere, non possono superare questi numeri.

L’interazione dei gruppi può permetterci di avere relazioni di conoscenza, d’amicizia, in base agli interessi di ciascuno, ma, sempre, all’interno di una relazione che può estendersi, e questo succede perché esiste un’idealità di fondo.

Nel nostro ordinamento politico esiste un avvio, una partenza con la nostra prima carta costituzionale, ed esistono dei passaggi che sono avvenuti molto velocemente, fino a concludere quel tipo d’esperienza, quando dichiarai, a suo tempo, che era terminato l’esperimento sociale. Si è trattato di un atto politico: si è dichiarata questa condizione che ha rappresentato il punto nel quale un ordinamento raggiungeva il massimo di relazione sociale per cui si poteva considerare stabilizzato l’esperimento che, da quel momento in poi, non era più un “esperimento” ma una “produzione industriale”.

Non so se potrà funzionare come sindrome di Stendhal; scopriremo tutto questo vedendo quali sono i significati che daremo al termine di valore aggiunto nell’esaminare le modifiche della nostra Costituzione.

Se vi fa piacere toccherei anche, nell’argomentazione del significato di politica, una serie di modifiche proposte alla nostra Costituzione. Ci sono cinque proposte che ho fatto io ed altre che sono state accolte e inserite tramite le vostre stesse osservazioni, le quali sono molto importanti perché sono anch’esse un atto politico. Vuol dire che più cittadini hanno, all’interno dei vari gruppi, meditato e suggerito una serie di cambiamenti che, non è casuale, andavano, quasi tutti, nella direzione voluta. Se più persone, senza essersi scambiate prima le opinioni, giungono a conclusioni simili o comunque individuano dei filoni d’applicazione o di ricerca, e notano gli stessi particolari, vuol dire che hanno raggiunto tutte quante un minimo comune denominatore, sufficiente a poter valutare le modifiche che vengono presentate; si tratta, a sua volta, di una legittimazione politica, in questo caso “in fieri”, ma già trasformata in atto voluto, quindi, in una scelta che può modificare le nostre vite.

L’INDIVIDUO E LA SOCIETÀ

Intervento: 
Abbiamo una parola in Lingua Sacra che è «NIAL» e significa »reggitore del pensiero comune». Pensando al percorso dello “schema GIGI”, noi abbiamo avuto un governo di tipo “militare” in cui chi conduceva portava avanti quello che c’era da fare, non tenendo conto, forse, delle esigenze del singolo; ultimamente hai parlato di maturazione e responsabilità acquisita, dal punto di vista economico, ma ritengo anche nella capacità di fare scelte indirizzate.

Quando una persona conduce un gruppo qual è il punto equilibrio tra le cose da portare avanti, che possono arrivare dall’alto verso il basso, e in che misura invece tenere conto di quanto arriva dalle persone?

Falco: 
Abbiamo già affrontato l’argomento quando parlavamo della capacità politica di fare tre cose differenti: mediare, motivare e dare sicurezza.

Ci sono momenti in cui ognuno di questi tre aspetti base – ne esistono anche altri - assumono preminenza: in certi casi prevale la sicurezza, in altri la capacità di mediare in quanto ci sono interessi diversi o bisogni che devono essere soddisfatti, in altri ancora prevarrà la motivazione.

Un aspetto, che facevate notare prima, può essere molto importante: si portava l’attenzione sul fatto che molti sistemi politici si sclerotizzano, s’immobilizzano, anche quelli più dinamici, e questo avviene perché non tengono mai conto dei numeri critici; il motivo, se volete, è banale, ma è come se una persona dicesse: “Io non capisco, continuamente prendo infezioni”. “Ti sei lavato le mani?” “Mai fatta una cosa simile!”

I rapporti tra individui e gruppo, l’intensità che questo rapporto può avere, in altre parole, il numero critico, possono essere mediati se un sistema sociale è adeguatamente sviluppato. Se analizzassimo i vari sistemi politici utilizzati nei secoli vedremmo i punti chiave.

Esistono, ad esempio, sistemi piramidali dove esiste il re dal quale discendono tutte le condizioni senza che esista un segnale di ritorno. Vuol dire che le uniche esigenze che verranno soddisfatte saranno quelle del re e di quelle persone immediatamente sotto di lui.

Nell’altro caso si rischia di avere dei sistemi falsamente democratici che nascono dalla scelta del popolo, dalla scelta delle persone le quali nominano i loro rappresentanti. Il problema è che, nel momento in cui queste persone cominciano a “salire” non hanno più gli stessi interessi che avevano prima, intravedono diverse motivazioni per cui, visti dal basso, sembra che tradiscano le motivazioni per le quali sono stati chiamati a rappresentare; tendono a distaccarsi e a creare comunque, a loro volta, una piramide.

Il grande problema di tutto ciò è rappresentato dal significato di comunicazione la quale dovrebbe avvenire nelle due direzioni: dal basso verso l’alto e viceversa. In certi tipi di società può avvenire questo tipo di comunicazione ma non può avvenire in maniera completa. Ad esempio, la necessità di utilizzare un segreto, nella gestione politica, è fondamentale, e dev’essere parte del gioco; in guerra, per fare un esempio, non puoi spiegare ai soldati cosa devono fare e il perché di una particolare manovra. Questo avviene per motivi semplicissimi: se questa informazione viene raccontata alla fidanzata, per telefono o per lettera, molto facilmente anche il nemico conoscerà questa informazione. In una qualunque gestione che volesse essere strategica, quando ci si contrappone ad altri gruppi umani, sarà indispensabile conservare un adeguato segreto.

Poiché le risorse non sono illimitate la politica serve a stabilire quale sarà il territorio, la nicchia ecologica, il sistema nel quale vivere. Se un gruppo animale segna un territorio, stabilisce i confini politici del proprio campo, altrettanto faranno i gruppi umani nello stabilire quali sono i limiti o lo spazio di risorse necessari alla propria sopravvivenza; si potrà fare questo in tante maniere diverse. Per gli umani avranno importanza gli sbocchi al mare, le miniere, i terreni agricoli, tutto ciò che può aver a che fare con un livello sociale ritenuto indispensabile; in altre parole, occorrerà considerare l’utilizzo del territorio e le risorse che possono derivarne: ad esempio i fiumi per difendersi o per avere energia o per avere delle vie di trasporto facilitate. È la geografia che stabilisce la politica nell’adattamento al territorio.

Nei sistemi politici gli adattamenti e le spiegazioni sono spesso legate al significato di poesia. La cultura, infatti, non arriva ovunque e, in alcuni casi, spiegazioni emozionali di “politica poetica”, in particolare, emotive, cercano di supplire alla qualità dell’informazione; non può succedere diversamente. Riscontriamo, ad esempio, tutto questo nei movimenti cavallereschi del ‘200-‘300, oppure con le motivazioni del salvare la patria dell’800 e del ‘900.

Sia per quanto riguarda la Carboneria che i sistemi politici raccontati diventa importante la poesia del mistero: Zorro avrebbe avuto un successo strepitoso; d’altra parte Garibaldi non era lo Zorro del momento?

Alcuni socialisti potrebbero svenire ma, per noi, la vita di Garibaldi e quella di Zorro si assomigliano per molti aspetti. Il Rambo d’oggi non ha invece un significato politico ma, piuttosto, di distruzione estrema del valore della politica. Il concetto base è questo: è molto più facile distruggere che costruire.

Un sistema politico, per sua propria natura, dovrebbe costruire o modificare i livelli di costruzione precedente; se distrugge per ricostruire perde da due parti.

L’equilibrio sta nel dare il più possibile significato all’individuo con le motivazioni adatte al momento. Pensate al 1700 o all’inizio del ‘900 quando la scienza militare è ancora quella del passato ma già si usavano le macchine del nuovo secolo. Pensate alla prima guerra mondiale e alla quantità di massacri avvenuti: la cosiddetta carne da cannone nasce da questa idea. In quei tempi, per motivare le persone, venivano usati due metodi: o la fucilazione, che è un sistema validissimo per fare uscire le persone dalle trincee, oppure una motivazione eclatante, romantica, dalla quale è nato il “romanticismo”, l’idea di sacrificio e altri concetti che hanno avuto un significato importantissimo nel modo di pensare del pianeta. Sia il fascismo sia il nazismo di Hitler sono stati la massima espressione del romanticismo; pensate a Wagner, al suo tipo di musica, con l’idea della caduta degli dei, a Nietzche e al “superuomo”. Il tutto è legato alla condizione estremamente romantica della distruzione del tutto; ma questa idea ha portato alla bomba atomica che è, quindi, la massima espressione del romanticismo considerato in questa maniera. La cancellazione del mondo attraverso il fuoco assoluto sostituisce il precedente e antiquato fulmine divino: la grande distruzione, questo fuoco liberatore e purificatore, la soluzione di tutto, l’arma finale.

IL VALORE DELL’INFORMAZIONE

Tutto questo significa anche che l’informazione non è gestibile come si vorrebbe, ed i sistemi politici sono crollati anche in conseguenza della cattiva gestione dell’informazione. Il comunismo ha cercato di eliminare ogni idea di significato dell’informazione trasformandola in propaganda: e questo è un metodo.

Altri sistemi ottocenteschi hanno trasformato l’informazione in un’idea romantica. Oggi l’informazione è confusione, non esistono paragoni. È virtuale nei valori, non è più capace di sostenere il peso della notizia ed il peso del comportamento che di conseguenza ne deriva. In pratica noi possiamo guardare in televisione un massacro, un’alluvione, un disastro, un omicidio, e tutto questo ha un valore totalmente “dematerializzato”; quindi, non ci modifica, non ci cambia.

La freddezza è evidenziata dal fatto che possiamo benissimo trovarci a tavola e assistere al racconto di un incidente d’auto del sabato sera: mangiate e non perdete neppure l’appetito perché l’atmosfera è completamente “dematerializzata”, e questo vuol dire che non esiste più la capacità di modificare qualcosa.

L’informazione è quell’elemento che, una volta partita, deve produrre una trasformazione, altrimenti non è informazione. Invece, oggi, l’informazione è così “dematerializzata” da non essere in grado di portare alcun significato interiore e, quindi, l’individuo si sente sperduto perché manca un senso fondamentale: il senso della misura, il senso degli altri, il senso etico, il valore che le cose possono avere. Sono tutti elementi che scompaiono nella psicologia dell’individuo; si tenta allora di sostituire tutto questo con l’idea di sicurezza che viene fornita dal denaro il quale, a sua volta, è completamente “dematerializzato”.

Tutto ciò può essere tradotto in un concetto di questo tipo: l’informazione, come viene oggi diffusa, ha dentro di sé il virus capace di distruggere gli ideali. Questa è la conclusione del mio discorso in base a questo significato politico.

Pensiamo a come viene diffusa una qualunque informazione ed al modo in cui essa agisce. Com’è possibile, oggi, pensare di educare dei figli, esempio classico, con l’informazione televisiva? Se un’informazione giunge attraverso i film è fatta per impressionare (i film oggi di cassetta sono quelli che mostrano grandi distruzioni, navi che affondano, meteoriti che cadono). Abbiamo fame di qualcosa di nuovo, di non “dematerializzato”, siamo disposti a nutrirci di bombe atomiche: è la conseguenza logica del romanticismo trasformato nel sacrificio estremo.

Se un bambino viene educato attraverso i cartoni animati “dematerializzerà” qualunque aspetto della realtà; non sto dicendo che i cartoni non siano da vedere o meno, vi sto parlando di quali sono gli effetti, in quest’epoca, dell’informazione e, di conseguenza, come essa incide sui nostri fiumi interiori.

I fiumi sono tutti tracimati, sono diventati una palude interiore, e non danno più delle direzioni perché la quantità d’informazione, quando è eccessiva, quando supera un certo livello, tracima, non ha più una direzione nella quale andare: si può dire tutto e il contrario di tutto.

Quello che succede nei cartoni è esattamente quello che succede nel telegiornale: chi guarda impara da quello che vede e fin da bambino ha avuto la tv in camera la quale è un oggetto che, per lui, è sempre esistito. L’aspetto che piace maggiormente ai piccoli relativamente al cartone è relativo al fatto che riescono ad avere un minimo controllo istintivo sull’informazione: possono rivedere la cassetta quante volte vogliono; è l’unico tipo di filmato che un bambino può vedere quante volte vuole, vede un film che, poi, potrà vedere anche anni dopo. Il controllo, una volta, era relativo al fatto di farsi leggere 150 volte la stessa fiaba; adesso tutto questo avviene senza più il contatto umano: è sufficiente inserire nel videolettore il cartone e il piccolo rimane drogato, davanti alla televisione. È molto più comodo che moltiplicare il proprio tempo.

Oggi la più grande ricchezza che un individuo può avere è il proprio tempo; il vero ricco è colui che riesce ad avere tempo per sé. I soldi non hanno lo stesso valore e, come nell’esempio delle macchine, puoi averne 10 in garage, ma ne usi comunque una alla volta e, se non hai tempo, neppure una.

Il valore effettivo è relativo all’utilizzo del tempo nel scegliere le proprie cose; l’altra possibilità grande è quella di far coincidere il proprio lavoro con il proprio tempo, un lavoro che ti piace e che fai volentieri all’interno dell’utilizzo teorico del tuo tempo.

Qualcuno cerca salvezza nella scienza: di sicuro avrete letto, ad esempio, che il colesterolo prima fa bene, poi fa male; a distanza di cinque o sei anni tutte le informazioni sanitarie si sono contraddette: le uova fanno male ma dopo tre anni fanno benissimo, idem per il caffè o per lo zucchero. Molto dipende anche da quale industria fa le analisi e gestisce i dati per una finalità che, spesso, non è relativa all’informazione ma al denaro. Questi due aspetti non possono convivere ma sono incompatibili; qualunque informazione che giunge dal denaro è finalizzata all’aumento del denaro: è un mezzo per produrre denaro e non per migliorare le coscienze. Questo per darvi un’idea che, in questo momento, noi non siamo in grado di selezionare l’informazione: non puoi fare questo con i giornali e non lo puoi fare certo con la televisione. 

In alcuni momenti, nella nostra politica damanhuriana, abbiamo impedito l’uso della televisione per certi periodi e, in concomitanza di questa scelta, aumentava il livello di comunicazioni con gli altri. 

Comunicare è una fatica, è come fare ginnastica. Nel momento in cui si torna a vedere delle immagini, dopo due giorni, si è nuovamente drogati di televisione, in questo caso, d’informazione, sia che si tratti di film o di telegiornale; non faccio differenza perché è immateriale sia l’informazione del telegiornale, sia quella del film di fantascienza. Non c’è nessuna differenza se un film è frutto di invenzione.

È sufficiente leggere due giornali pubblicati da gruppi differenti per rendersi conto che non sono un mezzo per ricevere dei modelli di comportamento. L’unica possibilità, che l’essere umano può oggi avere, di sopravvivere ad una grande disorganizzazione di fondo, detta mondializzazione, è quella di limitare la quantità di informazioni.

Vi faccio un ultimo esempio: oggi l’effetto dell’informazione è paragonabile alla funzione dei sensi rispetto alla vista; se una volta riuscivamo a vedere, proprio perché limitavamo la quantità d’informazioni che ci giungevano attraverso lo spettro elettromagnetico, in questo momento la quantità di notizie che ci abbaglia, è così grande che non possiamo più distinguere nulla. Vi ricordate, a questo proposito, l’esempio che ho fatto molte volte sull’uso dei sensi. I nostri sensi funzionano per esclusione, cioè riducendo e selezionando le informazioni; spesso riceviamo una quantità d’informazione non regolata e tutto ciò ci acceca anziché farci vedere qualcosa. 

Ed arriviamo alla logica conseguenza: per far sopravvivere un gruppo politico, un’idea capace di modificare il mondo, dobbiamo utilizzare l’informazione con i suoi opposti, ed in questo caso nasce la finezza politica. Relativamente a Damanhur abbiamo scelto una linea di questo genere. 

LA LETTURA DELL’INFORMAZIONE

Ad un certo punto si è detto: anche se parlano male di noi non importa, lasciamo che comunque parlino di noi, le immagini racconteranno al posto delle parole. Tant’è vero che le persone che si sono interessate a Damanhur sono quelle che, indipendentemente dai commenti e dagli articoli o dalle cose viste, hanno considerato il messaggio che, in questo caso, era rappresentato dal Tempio o da quanto le persone hanno realizzato. Quindi, se volete raccogliere un tentativo vago d’informazione, togliete il sonoro al televisore. Guardate come si muovono i personaggi, osservate il modo di gesticolare, imparate a capire quando le persone mentono in televisione. Se siete accecati dall’eccesso d’informazione, cioè, dalle parole, provate ad osservare solo l’immagine e vedrete come le cose cambiano in maniera drastica, sia per i politici più bravi che per tutti gli altri.

Quando uno speaker televisivo deve raccontare di una tragedia accennerà una faccia adattata alla situazione, come se avesse davvero pensato o meditato sull’evento che sta portando. L’informazione ci guadagna perché la pubblicità che viene mandata subito dopo i telegiornali, specialmente se avviene qualche disastro, rende in misura maggiore. Se fosse cinismo si tratterebbe ancora di un sentimento, ma non è cinismo ma solo malinteso: essendo accecati dall’informazione, non siamo più capaci di “sentire” qualche cosa quando giungono delle notizie e, soprattutto, non sappiamo distinguere le notizie: siamo maggiormente toccati dal cagnolino abbandonato nel sacchetto della spazzatura che qualcuno salva, piuttosto che dal massacro di 20.000 persone causato dall’alluvione. Il cagnolino ci tocca perché è alla nostra portata mentre altri eventi molto più importanti hanno un valore inversamente proporzionale alla distanza. Si tratta di una legge evidentissima: per noi può fare notizia il deragliamento di un treno che causa due feriti ma lo scontro tra due treni in India che ha provocato 800 morti avrà solo un trafiletto in quarta pagina, proprio perché la distanza riduce il significato stesso dell’informazione. 

In alcuni casi nascono delle mode: le mode sono dei tentativi per modificare, attraverso l’informazione, gli interessi di mercato.

Abbiamo adesso visto il valore dell’informazione. Vi ricordo che l’unico modo per avere informazioni significative è relativo al fatto che queste siano al nostro livello; se un gruppo umano supera i 220 individui le informazioni ci toccano in misura molto minore. Può succedere questo solo se prima riusciamo a riportare negli argini i nostri fiumi, tanto da poter trovare un significato a questi: è lo scopo della politica organizzare gli eventi umani in modo che quanto è frutto solo dell’emotività possa divenire emozione ed allora, in questo caso, le informazioni che giungono sono nuovamente in grado di toccare i nostri canali.

LA TELEVISIONE

Intervento:

Vorrei insegnare a mio figlio a vivere in una realtà non solo virtuale, ma come è possibile trasmettere la necessità di informarsi e, allo stesso tempo, filtrare le notizie affinché rimangano utili?

Falco: 
Intanto esiste una grande differenza tra quanto può raccogliere tuo figlio in un telegiornale rispetto a quanto puoi raccogliere tu: per il bambino il telegiornale ed il cartone animato di un momento prima hanno lo stesso valore. E questo è un grande pericolo.

La televisione non è cambiata con la caduta del muro di Berlino; ha continuato a condizionare le persone. Per fare un esempio, per un ragazzino, la vita vera è sempre da un’altra parte: e questa è l’illusione, come quando i nostri ragazzi pensano che il vero mondo sia Ivrea.

Un adulto damanhuriano fa distinzione quando vede una notizia, sia per le esperienze che abbiamo condotto insieme, sia perché è sufficientemente smaliziato, cioè, attento a fare la tara alle notizie che raccoglie. Il male minore sarebbe quello di avere la notizia e poterla “pensare”, svolgere cioè un’azione attiva quando si riceve un’informazione.

Per quanto riguarda tuo figlio, cerca di creargli il senso critico, ed il sistema migliore consiste nel commentare le notizie a tavola. Se il bambino ascolta la notizia, e tu togli l’audio e la commenti, dovrà necessariamente mettere in relazione ciò che sente con la notizia.

I figli possono non innamorarsi del luogo dove abitano perché spesso ne sono scollegati. Oserei dire che i nostri figli, in genere, conoscono molto meno Damanhur di quanto la conoscano coloro che arrivano per scelta, anche solo la domenica in visita. Con l’idea di esserci nati credono di conoscere e non sanno niente.

LA NUOVA COSTITUZIONE

Intervento:

Parto da due concetti dell’incontro precedente che, apparentemente, sono in contraddizione. Hai detto che bisogna sempre dare un’altra possibilità ma anche che le cose che non funzionano vanno comunque eliminate. La prima affermazione si rifà ad un elemento umano, la seconda alla legge del risparmio: come conciliare queste due esigenze o, meglio, come averne chiaro il limite?

Falco: 
Ho provato ad inserire questo aspetto nella nostra Costituzione nel primo articolo. L’attuale Costituzione dice: “gli appartenenti alla popolazione sono tra loro fratelli che vivono insieme aiutandosi costantemente attraverso la fiducia, il rispetto, la chiarezza, l’accettazione e la solidarietà reciproci». Il nuovo articolo potrebbe essere così formulato: “i cittadini sono tra loro fratelli, si aiutano attraverso la fiducia, il rispetto, chiarezza, l’accettazione, la solidarietà, la continua trasformazione reciproci. Essi si impegnano ad offrire sempre nuove occasioni di rilancio agli altri cittadini».

La continua trasformazione avviene perché i damanhuriani vivono insieme.

Dopo “si impegnano” vorrei aggiungere “ragionevolmente”. È un principio che va rimarcato; tutti quanti i damanhuriani, nella loro esperienza, hanno fatto cose che vanno bene e cose che non vanno bene; se una persona, una volta fatta un’azione errata, fosse condannata all’ostracismo, si contraddirebbe quanto ho sempre ribadito: “finora Damanhur è stata fondata grazie ai difetti”. Se vogliamo arrivare ad un livello superiore, cioè, alla trasformazione dei difetti in particolarità, in differenze che i cittadini esprimono, ci dobbiamo porre l’interrogativo: quando questi difetti, queste mancanze dei cittadini sono diventati un elemento utile? Quando abbiamo offerto ai cittadini, con amore, l’occasione di riscattarsi, di fare qualcos’altro.

Non possiamo condannare una persona perché ha fatto qualcosa di sbagliato nella vita. Anche un bambino quando cammina cade. Certo, se un comportamento che riusciamo a contenere con difficoltà col pensiero positivo, diventa recidivo, sarà più difficilmente giustificabile ma aggiungendo nel testo qualcosa di simile a “ragionevolmente” o comunque ribadendo la nostra volontà di offrire ad altri questa possibilità, mettiamo l’accento in misura maggiore sulla capacità e sulla volontà di trasformazione e sulla possibilità pratica di considerare il pensiero positivo nei confronti degli altri; trasformiamo tutto questo da qualche cosa di puramente teorico in un’applicazione normativa.

Questo rappresenta l’evoluzione degli ultimi anni che ha portato i damanhuriani ad accettare che gli altri possono sbagliare, riconsiderandoli, poi, come fratelli.

Parlavamo, l’altra sera, dei nostri rituali catartici. Con i riti dei legnetti, per esempio, utilizziamo i mezzi fisici, spirituali, magici e sociali per “riazzerare” le diverse situazioni e per dire a chiunque: “hai fatto qualcosa che non andava? Bene, chissà quante cose hai imparato e adesso puoi far meglio. Tu che sbagli sei comunque prezioso”. Non è la confessione cattolica ma piuttosto il riscatto, la modifica, la trasformazione: è la capacità di saper trovare un nuovo ruolo all’individuo che viene offerta dal nostro tipo di società

L’articolo successivo che recita: “ogni appartenente alla popolazione si impegna a diffondere pensieri positivi ed armonici, ciascuno, conoscendo il valore estremamente ampio che ogni azione compiuta o pensata assume, essendo moltiplicata e riflessa sul mondo tramite le linee sincroniche è responsabile dei propri atti socialmente e spiritualmente”. Noi abbiamo apportato questa modifica: “ogni cittadino si impegna a diffondere pensieri positivi ed armonici e ad indirizzare ogni pensiero ed azione verso la crescita spirituale, è responsabile e consapevole di ogni suo atto socialmente e spiritualmente sapendo che esso è moltiplicato e riflesso sul mondo tramite le linee sincroniche.” Vedete che adesso si mette l’accento in misura maggiore sull’individuo e in misura minore sulla collettività indefinita.

Il terzo articolo recita: “attraverso la vita comunitaria si persegue la formazione di individui autonomi i cui rapporti reciproci siano regolati dalla conoscenza e dalla coscienza. La popolazione tutta tende al raggiungimento della completa autosufficienza”. Anche per questo articolo vi sono alcune modifiche che riportano l’attenzione sull’individuo: “attraverso l’accoglimento e la valorizzazione delle differenze in ogni relazione sociale e nella vita comunitaria, i cittadini intendono formarsi quali individui autonomi, i cui rapporti reciproci siano regolati dalla conoscenza e dalla coscienza.”

L’articolo quarto, che metteremo nella Costituzione nuova come prosieguo del terzo, diventerà: “regole fondamentali di vita sono il buonsenso, la responsabilità (vedete come si insiste su questo punto), la volontà di crescita spirituale”, e qui aggiungerei anche: “attraverso i Quesiti ed il pensare bene degli altri”. È una modifica sostanziale che, anche in questo caso, pone l’accento il più possibile sull’individuo, sulla responsabilità individuale, e questo è il tema dominante delle modiche che stiamo portando alla vecchia Costituzione.

Abbiamo aggiunto i Quesiti, il valore individuale, le occasioni di rilancio: ci sono molte novità, aspetti che negli ultimi anni i cittadini hanno acquisito nella loro esperienza diretta.

Si mantengono alcuni punti fondamentali come le linee sincroniche ed il pensar bene, ma sono trasformati in azioni dirette; è proprio un tentativo di aggiungere nuovi geni in questa formula che, se piacerà, verrà approvata nelle sedi adatte. Nell’articolo cinque sul lavoro si diceva: “attraverso di esso, se possibile, si applica la rotazione degli incarichi, il lavoro è inteso come donazione di sé agli altri e costante preghiera”; questo è un punto fermo di grandissimo peso. In questo articolo ho richiesto che si inserisse il valore della nostra ricchezza principale: la “terrazzatura”. “Ogni cittadino dispone ad uso comune di parte del proprio lavoro (terrazzatura)”; finora non era inserito questo elemento di grande ricchezza, che forse è l’elemento più distintivo di Damanhur. L’articolo prosegue in questa maniera: “attraverso di esso ognuno partecipa secondo le proprie possibilità al progresso materiale e spirituale della nazione; ogni mansione è preziosa e dignitosa al pari di tutte le altre e quando è utile viene applicata la mobilità” (anziché la rotazione degli incarichi).

Il successivo articolo diceva: “Coloro che ricoprono ruoli di responsabilità sociale svolgono i propri incarichi con spirito di servizio nei confronti della popolazione e senza ricerca di vantaggi personali o di parte”: questa parte rimane identica, poi, al posto di “soltanto gli appartenenti al popolo” suggeriamo: “soltanto i cittadini residenti nelle comunità possono essere eletti o nominati alle cariche sociali nelle forme e modi previsti dalle norme federali”. È una distinzione evidente; la nostra è una Costituzione che si rivolge non solo ai cittadini A ma anche B, C e D. Nello stesso tempo si vuole insistere che sono i cittadini effettivi quelli che devono avere in mano il controllo della situazione, i cittadini che ci mettono davvero qualche cosa di loro.

Il punto sette cambia considerevolmente; prima diceva: “spiritualità ed ecologia globale ispirano ogni rapporto con la terra e con gli animali…”. Sarebbe così trasformato: “ogni cittadino vive in comunione con l’ambiente naturale e le forze sottili che lo abitano. Spiritualità, ricerca ed ecologia intelligente ispirano ogni rapporto con l’ambiente attraverso l’impiego di tecnologie appropriate utili alla qualità della vita; evitando il più possibile forme di inquinamento e di spreco, si impegna al riciclaggio e alla conservazione delle risorse.” Con il precedente testo rischiavamo di essere considerati “verdi integralisti”, mentre la nostra idea di ecologia, di rapporto con la natura, è capace di adattarsi e di usare le tecnologie.

In questo modo definiamo la nostra capacità di scegliere la qualità della vita, conoscendone i costi e stabilendo qual è il rapporto che possiamo dare a questi aspetti. A volte sentiamo dire: sono un vero ecologista perché uso solo sacchetti di carta. Non è però meglio riciclare 50 volte un sacchetto di nylon?

In una certa visione dell’ecologia sembra che sia impossibile fare qualunque cosa, manca la capacita di vedere le situazioni con un adattamento che rispetta i principi ma, non per questo, si esclude la possibilità di attuare dei cambiamenti di vario genere.
L’articolo 8 diventa nella nuova Costituzione il settimo e dice: “Il corpo deve essere nutrito armonicamente, pulito, rispettato e curato; i cittadini non fanno abuso di alcuna sostanza, praticano regole di vita adatte per un armonico sviluppo fisico, mentale e spirituale, curano l’ordine, la pulizia e l’armonia dei luoghi in cui abitano; ad ogni individuo si chiede capacità di autocontrollo, applicazione di pensiero elevato ed impegno ad attenersi ai principi etici che ispirano la scuola damanhuriana e maturità nelle scelte”. Si eliminerebbe il termine “elevazione alchemica”; l’attenzione viene portata al significato che noi diamo al termine etico, cioè, una condizione che tutti quanti hanno dentro di sé. Il discorso è sempre puntato, come vedete, sull’individuo mentre la collettività viene in un momento successivo. 

Il nono articolo dice: «La Nazione promuove e sostiene la ricerca, sia nelle scienze sia nell’arte, favorisce ed incoraggia la sperimentazione continua di ciò che è fisico o non fisico purché tutto sia espresso in forma armonica. Tutti i cittadini - dice l’articolo attuale - sono tenuti a migliorare costantemente la propria istruzione ed ampliare ed approfondire le proprie conoscenze nel campo dell’arte, della scienza e delle attività gradite. Di fatto nella nuova versione viene cambiato soltanto un termine: “tenuti a …” e viene sostituito con “migliorano”, che è un principio applicativo diretto. 

Il punto successivo è quello che parla del Popolo: “Il Popolo è un’entità in evoluzione risultante dalla somma organica di tutte le singole individualità, dei gruppi e degli Organismi della Nazione. Esso possiede e sintetizza tutte le esperienze, i pensieri, i sentimenti espressi da Damanhur e ne fa patrimonio culturale, etico e spirituale. Il Popolo è e rimane un corpo unico, anche nel caso vengano costituite comunità indipendenti dotate di autonomia territoriale. La popolazione di una singola comunità non deve eccedere una quantità variante fra i 200-220 individui”. (Il punto riguardante il numero degli individui viene spostato sugli ordinamenti). 

La nuova formulazione è la seguente: «Il popolo è un’entità in evoluzione risultante dalla somma organica di tutte le singole individualità, dei gruppi e degli organismi della popolazione (Federazione). Esso possiede e sintetizza tutte le esperienze, i pensieri e i sentimenti espressi da Damanhur e ne fa patrimonio culturale, etico e spirituale comune.» 

L’articolo undici viene spostato nei regolamenti, e passiamo al dodici: «Ogni cittadino ha un proprio spazio fisico in cui abitare… Il cittadino s’impegna a contribuire con le proprie risorse, il proprio lavoro ed in ogni altro modo, al mantenimento economico di tutta la Nazione la quale con il fondo comune provvede al sostentamento ed alle varie esigenze dei suoi componenti.» Il cittadino, in realtà, prima pensa al proprio mantenimento e poi al resto; quindi, per dar sempre più peso e valore all’individuo avremmo modificato l’articolo 10 in questa maniera: “Il cittadino s’impegna a contribuire, con le proprie risorse, con il proprio lavoro e in ogni altro modo al mantenimento economico personale ( aggiungiamo “personale”) e di tutta la popolazione (Federazione) la quale con i fondi comuni provvede ad investimenti di interesse generale in armonia con il principio di solidarietà; tutti coloro che lasciano la popolazione in ogni caso non possono avanzare alcuna pretesa di carattere economico nei confronti di essa e non hanno diritto a quanto in essa versato.” Prima si trattava di una condizione generica, ora, invece, il fondo comune diventa sempre più elemento utile agli investimenti, ed è ciò che succede veramente

L’articolo tredici, che diventa undici, è stato modificato nell’ultima parte: “La popolazione applica la programmazione delle nascite”; stilato in questa maniera l’articolo non è sufficientemente chiaro. Si sarebbe trasformato in questo modo: “I cittadini riconoscono l’importanza di prepararsi al concepimento ed alla nascita dei figli per accoglierli nel miglior modo, spiritualmente ed economicamente”. 

L’articolo quattordici diventa: “I cittadini educano i figli al fine di renderli individui autonomi e liberi, fornendo loro gli strumenti necessari ad esprimere e sviluppare le caratteristiche individuali, seguendo le direttive pedagogiche comuni.” L’accento è posto sul trasformare ed aiutare i piccoli a diventare degli individui a tutti gli effetti; In realtà sono i genitori gli specializzati che li seguono. Poi si dice: “Tutti i cittadini partecipano alla formazione dei figli, alla loro cura ed al loro mantenimento nelle misure stabilite dall’apposito regolamento.”

L’articolo quindici ed il sedici rimangono identici. 

“L’esclusione deve essere preceduta da un procedimento disciplinare che riconosca all’interessato le garanzie difensive”; l’articolo diventa: “L’esclusione può essere disposta solo dopo che l’interessato sia stato messo in condizione di esercitare la propria difesa”. È una modifica minima ma riesce a rendere più precisa la doverosa difesa. 

È invariato anche l’articolo diciassette che, nella nuova Costituzione, diventa il quindici. L’articolo diciotto viene modificato in questa maniera: “Nell’ambito della popolazione ogni aggregato di due o più cittadini che si identificano in una funzione di utilità sociale può ottenere il riconoscimento della personalità”. Nella nuova formulazione si dice: “Nell’ambito della popolazione ogni aggregato di due o più cittadini residenti”, proprio perché i gruppi che possono votare e, quindi, incidere con il loro voto nell’esercizio dei sistemi e degli ordinamenti, devono essere formati soltanto da gruppi composti da cittadini residenti.

In merito al punto diciannove ho valutato se era possibile trasformare il nostro Collegio di Giustizia in un sistema arbitrale. Voi sapete che l’arbitrato può essere normalmente riconosciuto per cui i cittadini possono decidere in questa maniera: “non andiamo dal giudice se abbiamo un problema tra noi, ma possiamo nominare un individuo che svolga questa funzione”. In questo caso ho chiesto di trasformare il nostro Collegio di Giustizia nell’organo che viene scelto legalmente dai cittadini italiani per dirimere le varie questioni. Abbiamo un ordinamento italiano che permette questo; quindi vorrei trasformare la nostra nuova Costituzione in un contratto costituzionale che tutti quanti noi firmiamo e sottoscriviamo: i cittadini sanno già di poter scegliere e far riferimento al nostro ordinamento giuridico interno il quale assume, a tutti gli effetti, un valore di giudizio pari a quello esterno; vuol dire, in pratica, che ciò che è stabilito in arbitrato dal Collegio di Giustizia ha lo stesso valore di un tribunale esterno. Questo è permesso dall’ordinamento italiano; diamo, inoltre, valore al nostro organo interno e ci rendiamo sempre più indipendenti, anche per quanto riguarda l’esercizio e le funzioni della giustizia.
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